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INTRODUZIONE 

 Il naufragio di Lampedusa del 3 ottobre 2013 e le centinaia 

di vittime che ha provocato ha riacceso, sia in Italia che in 

Europa, il dibattito politico sul tema relativo all’immigrazione 

e su come regolarla;  

 Per quanto riguarda il dibattito nazionale, la tragedia di 

Lampedusa ha riaperto lo scontro sulla legge Bossi-Fini 

entrata in vigore nel 2002, che regola le politiche migratorie 

e occupazionali per gli stranieri sull’immigrazione. 
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INTRODUZIONE 

 La strage di Lampedusa ha suscitato anche le reazioni della 

comunità internazionale, da Papa Francesco alla 

commissaria europea per gli Affari Interni, Cecilia Malstrom;  

 In seguito al naufragio, diversi esponenti politici hanno 

accusato l’Europa di aver “lasciato sola” l’Italia a fronteggiare 

gli sbarchi sulle coste del Mediterraneo; 

 Secondo l’Italia infatti, la strage di Lampedusa richiede una 

riflessione insieme con l’Unione Europea. 
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UNA SOLUZIONE EUROPEA 

 Anche il Presidente francese, François Hollande, ha invitato 

l’Europa a “trarre una lezione da Lampedusa”, proponendo un 

piano d’azione articolato su “prevenzione, solidarietà e 

protezione dei rifugiati”; 

 Una tale emergenza non può e non deve infatti riguardare 

solo il Paese nelle cui acque e coste si consuma l’atto finale 

(l’Italia);  

 E’ giusto, invece, in senso morale, politico, giuridico, e di 

rispetto dei trattati, che sia l’intera Unione Europea a farsi 

carico di questa emergenza. 
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UNA SOLUZIONE EUROPEA 

 Il 4 ottobre 2013, il Ministro dell’Interno, Angelino Alfano, ha 

infatti sostenuto che il problema principale risiede 

nell’insufficienza dei controlli a livello europeo: “Occorre con 

una penna ben visibile tracciare il confine dell’Europa e 

difenderlo a livello europeo”; 

 Secondo quanto sostiene il giornalista Davide Giacalone in un 

articolo a Libero, è giusto che l’Unione Europea sia stata 

invocata, in quanto “non può esistere uno spazio comune i cui 

confini e la cui politica dell’immigrazione non siano oggetto di 

comuni impegni”. 
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UNA SOLUZIONE EUROPEA 

 Tuttavia, il giornalista Giacalone ha ribadito che il 

coinvolgimento di tutti può essere invocato soltanto “contro i 

clandestini, non a loro favore”, altrimenti saremmo “nell’ipocrisia 

allo stato puro”, poiché “nessun europeo ha la minima intenzione 

di farsi invadere”.  

 Inoltre, Davide Giacalone ha affermato che le guardie 

Frontex, l’agenzia di controllo delle frontiere, dovrebbero 

pattugliare le coste in continuazione, a spese di tutti i Paesi 

Ue, piuttosto di essere chiamate soltanto in caso di 

emergenza, e che la destinazione dei ‘profughi’ (che vanno 

ben distinti dai ‘migranti’) non spetti soltanto al “Paese più 

vicino”, ma a “tutti i Paesi civili, per quota parte”. 
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IL CONSIGLIO AFFARI INTERNI DELL’UNIONE 

EUROPEA 

 L’8 ottobre 2013 si è tenuto a Lussemburgo il Consiglio 

Affari Interni dell’Unione Europea in cui il Ministro  

dell’Interno, Angelino Alfano, ha illustrato la situazione di 

emergenza in cui si trovano le regioni del sud Italia che fanno 

fronte agli sbarchi di migranti provenienti dal nord Africa;  

 Durante la discussione sull’emergenza immigrazione al 

Consiglio, il vicepremier Alfano ha chiesto che l’Unione 

Europea si faccia carico dei problemi ai suoi confini: oltre 

ad un “piano di azione europeo per contribuire al salvataggio di 

vite umane”, il Ministro ha sollecitato all’Europa un piano 

concreto, tra cui aiuti economici, per la “dislocazione dei 

migranti dopo il loro salvataggio” ed “un aumento dei mezzi di 

fronte alle coste” italiane per presidiare le frontiere. 
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IL CONSIGLIO AFFARI INTERNI DELL’UNIONE 

EUROPEA 

 Al termine del Consiglio Affari interni dell’Ue, la commissaria 

europea Cecilia Malmstrom, ha annunciato la creazione di 

una “task-force tra l’Italia e la Commissione” per mettere a 

punto la lista di quanto serve a Roma per far fronte all’arrivo 

dei migranti;  

 Il Ministro dell’Interno, Angelino Alfano, è apparso 

soddisfatto dei risultati ottenuti al Consiglio, al cui termine ha 

tracciato un “bilancio positivo”, anche per i riscontri di 

“apertura” del fronte dei Paesi del nord, Germania inclusa, 

verso i quali per la prima volta si è aperto un “varco di 

consapevolezza” comune che “la questione di Lampedusa e del 

Mediterraneo è europea e non può gravare solo sull’Italia”. 
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IL CONSIGLIO AFFARI INTERNI DELL’UNIONE 

EUROPEA 

 In particolare, il Ministro Alfano ha accolto positivamente la 

proposta della Commissione Europea di allargare e 

potenziare le missioni nel Mediterraneo della Frontex per la 

sorveglianza delle frontiere marittime;  

 Inoltre, il Ministro Alfano ha evidenziato come anche la visita 

a Lampedusa del Presidente della Commissione europea, 

Josè Manuel Barroso, e della commissaria Cecilia 

Malmstrom è “un segnale molto importante. 
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IL CONSIGLIO AFFARI INTERNI DELL’UNIONE 

EUROPEA 

 Al Consiglio Ue, il Ministro Alfano non ha invece voluto 

affrontare il tema della legge Bossi-Fini sull’immigrazione, 

limitandosi a dire che non era al centro del consiglio Ue di 

Lussemburgo: “Non indeboliamo il fronte nazionale dividendoci in 

polemiche interne”. 
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IL CONSIGLIO AFFARI INTERNI DELL’UNIONE 

EUROPEA 

 Al vertice di Lussemburgo, l’Europa si è invece divisa sulla 

richiesta di modificare il regolamento di Dublino, secondo cui 

per le domande d’asilo dei migranti in cerca di protezione 

internazionale è interamente responsabile lo Stato membro 

attraverso cui queste persone sono entrate nell’Unione 

europea; 

 La Germania, appoggiata da Svezia e Danimarca, ha 

bocciato la richiesta di modifica, dimostrandosi quindi 

contraria ad una distribuzione obbligatoria dei rifugiati tra i 

paesi europei.  
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LE ACCUSE DELLA SINISTRA SULLA LEGGE BOSSI-

FINI: UN ATTACCO STRUMENTALE 

 Per la sinistra italiana la tragedia di Lampedusa è colpa 

della legge Bossi-Fini che, secondo loro, andrebbe abrogata 

per fare spazio a nuove politiche di accoglienza;  

 Tuttavia, incolpando la legge sull’immigrazione, la sinistra 

finge di non sapere che le tragedie come quella di 

Lampedusa sono causate da ben altri fattori quali le tensioni 

politiche in Africa e Medio Oriente che producono ondate di 

profughi o l’assenza di interventi coordinati a livello 

internazionale che diminuisca le ondate migratorie via mare. 
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LE ACCUSE DELLA SINISTRA SULLA LEGGE BOSSI-

FINI: UN ATTACCO STRUMENTALE 

 Infatti, secondo il capogruppo del PdL alla Camera, Renato 

Brunetta, nell’immediato andrebbero piuttosto impedite le 

partenze dei migranti dai porti di origine in quanto 

un’apertura migratoria “trascinerebbe nel caos i Paesi ospitanti 

con conseguenze gravissime  per  la pace sociale”; 

 Oltre a questa prima risposta, è necessario, scrive il 

capogruppo Brunetta, impostare “politiche europee di medio 

periodo, che sostengono il progresso economico e civile” di quei 

Paesi da cui provengono i migratori.  
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LE ACCUSE DELLA SINISTRA SULLA LEGGE BOSSI-

FINI: UN ATTACCO STRUMENTALE 

 Il 4 ottobre 2013, in risposta alle accuse sulla legge Bossi-

Fini, il Ministro Angelino Alfano ha chiesto di smetterla con 

gli attacchi strumentali: “Mentre ancora raccogliamo i morti, 

eviterei polemiche politiche che non hanno nulla a che fare con la 

soluzione del problema”.  
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LE ACCUSE DELLA SINISTRA SULLA LEGGE BOSSI-

FINI: UN ATTACCO STRUMENTALE 

 Sempre sulla questione della Bossi-Fini, alla conferenza 

stampa di Lampedusa il 9 ottobre 2013, Angelino Alfano ha 

ribadito che la modifica della Bossi-Fini non è la soluzione 

del problema agli sbarchi di migranti: “Credo che la cosa più 

importante la stiamo facendo con il rapporto con gli altri stati 

europei, con la Commissione Ue, con l’isola di Lampedusa. Gli 

interventi legislativi, se servissero a evitare le tragedie del mare, 

sarebbero da fare immediatamente. Temo non sia la soluzione del 

problema”, ha dichiarato il Ministro dell’Interno. 
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L’IPOCRISIA DELLA SINISTRA 

 Il capogruppo Renato Brunetta ha ribadito che la sinistra che 

urla contro la legge Bossi-Fini e contro il reato di 

clandestinità mostra segni di ipocrisia: pur avendo la 

possibilità di modificare le due norme con i referendum 

radicali che ne proponevano la loro abrogazione, né il Pd, né 

Sel si sono mobilitati per la raccolta di firme;  

 Inoltre, pur di non firmare i referendum sulla giustizia, la 

sinistra non ha promosso nemmeno gli altri, tra i quali 

proprio i reati in materia di immigrazione.  
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LA BOSSI-FINI E LA TRAGEDIA DI LAMPEDUSA: 

QUALE NESSO? 

 L’abrogazione della legge Bossi-Fini, oltretutto, non avrebbe 

ne impedito la fuga dall’Africa ne l’avrebbe resa meno 

pericolosa; 

 Analogamente, sia l’appello al diritto internazionale, che la 

richiesta di asilo politico e di status di rifugiati degli 

immigrati non sono assolutamente connesse alla Bossi-Fini; 

 Come riportato anche dal giornalista Davide Giacalone, la 

legge che regola l’afflusso d’immigrati e stabilisce pene e 

provvedimenti per i clandestini non c’entra nulla con la 

tragedia di Lampedusa in quanto “nessuna legge nazionale può 

risolvere, o affrontare, il flagello della migrazione”.  
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LA BOSSI-FINI E LA TRAGEDIA DI LAMPEDUSA: 

QUALE NESSO? 

 La tragedia di Lampedusa quindi non può essere tramutata in 

arma ideologica contro la legge Bossi-Fini, falsamente 

accusata, come dimostra Davide Giacalone su Libero, di 

vietare il soccorso ai profughi da parte di singoli cittadini;  

 L’accusa di favoreggiamento a chi offre soccorso, è stata 

infatti smentita, in quanto il comma 2 del Testo Unico a cui la 

Bossi-Fini ha apportato modifiche legge: “… non costituiscono 

reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in 

Italia nei confronti degli straneri in condizioni di bisogno 

comunque presenti nel territorio dello Stato”; 

 Non vi è, quindi, alcuna disposizione della legge Bossi-Fini 

che imponga di indagare i soccorritori.  
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LA BOSSI-FINI E LA TRAGEDIA DI LAMPEDUSA: 

QUALE NESSO? 

 Andrebbe inoltre ricordato a coloro che invocano la 

revisione della legge che regola l’immigrazione che, in realtà, 

la Bossi-Fini è un’ottima base di confronto, puntando a 

favorire l’immigrazione da domanda, che consente 

un’ordinata integrazione e condizioni civili per l’immigrato, 

rispetto a quella di offerta, che incrementa lavoro nero e 

sfruttamento. 
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LA BOSSI-FINI E LA TRAGEDIA DI LAMPEDUSA: 

QUALE NESSO? 

 La legge Bossi-Fini costituisce formalmente solo una modifica 

alle norme già esistenti in materia di immigrazione e asilo, 

cioè il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, un 

decreto del luglio 1998;  

 In aggiunta, la Bossi-Fini è in continuità logica con una 

modifica precedente, la legge Turco-Napolitano del marzo 

1998, confluita poi nel Testo Unico.  

 

21 



IL REATO DI CLANDESTINITÀ 

 Il 9 ottobre 2013, in Commissione Giustizia del Senato è 
passato, con il parere favorevole del governo, 
l’emendamento di due senatori del Movimento 5 Stelle 
(Andrea Cioffi e Maurizio Buccarella) che abroga il reato di 
immigrazione clandestina;  

 Tuttavia, gli stessi fondatori del M5S, Beppe Grillo e 
Gianroberto Casaleggio, hanno sconfessato i senatori che 
hanno presentato l’emendamento: “La loro posizione in 
Commissione è del tutto personale, non faceva parte del 
programma. Non siamo d’accordo sia nel metodo e nel merito”, 
hanno scritto i 2 capi del Movimento in un post sul blog.  
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IL REATO DI CLANDESTINITÀ 

 La frettolosa approvazione della proposta di modifica del 

M5S non solo non prende in considerazione le conseguenze 

di questo gesto, ma non mantiene una linea coerente con la 

coalizione che sostiene il governo; 

 Il deputato del PdL, Alessando Pagano, ha affermato che 

“l’emendamento altro non è che l’ennesima prova di un’azione 

politica schizofrenica e demagogica il cui scopo è quello di 

attrarre consensi, magari non esitando a fare leva sull’onda 

emotiva che in queste ore sta sconvolgendo gli italiani”.  
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IL REATO DI CLANDESTINITÀ 

 Il deputato Pagano ha proseguito aggiungendo che, “a 

dimostrazione delle reali intenzioni dei ‘cinque stelle’, basti 

pensare che dall’entrata in vigore della legge ‘Bossi-Fini’ ad oggi 

non si è visto nessuno andare in galera”; 

 L’emendamento è stato visto all’interno del PdL come un blitz 

per emarginare il partito, il quale si è chiesto se la proposta 

di modifica sia un “metodo della maggioranza a geometria 

variabile”; “questa gente”, dopotutto, “non ha firmato, a 

differenza di Silvio Berlusconi, il referendum sul tema dei 

radicali”. 
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IL REATO DI CLANDESTINITÀ 

 Il partito PdL ha inoltre sollecitato quanto la “linea 

dell’abrogazione del reato di clandestinità – su cui si può 

senz’altro discutere, anche perché non è applicato dalla 

magistratura – e della Bossi-Fini sarebbe come accendere un 

semaforo verde sulle coste del Mediterraneo, incentivando 

partenze di navigli destinati al naufragio”; 

 Senza prima una “predisposizione di strategie europee per 

regolare afflussi”, l’abrogazione di qualsiasi regola sarebbe 

“una gigantesca e pericolosa  truffa contro la povera gente”.  
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CONFRONTO SULLA BOSSI-FINI TRA LETTA E 

ALFANO 

 Il confronto nel governo per individuare le soluzioni migliori 

per affrontare l’emergenza immigrazione riguarda anche la 

legge Bossi-Fini; 

 Il 12 ottobre 2013, il Presidente del Consiglio, Enrico Letta, si è 

espresso chiaramente per l’abolizione della legge che ha 

istituito il reato di clandestinità: “Da cittadino e da 

politico abolirei la Bossi-Fini”, ha annunciato il Premier, 

aggiungendo di aver sempre “ritenuto sbagliato il reato di 

clandestinità, ma siamo una grande coalizione nella quale è 

normale ci siano delle contraddizioni”; 

 Invece, secondo il Ministro dell’Interno, Angelino Alfano, voler 

cancellare la legge è una “declamazione demagogica. Non è che 

se si abolisce la Bossi-Fini si risolve il problema dei morti in mare”. 


